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Esce lutti i giorni alle 
ore 9 auliiu. 

Le associamoti! si ri

cevono alla libreria di 

Andrea Santini e Figlio, 

Maceria San Giuliano 

19 Dccembre IJÌ4U, 

Viti/.a ti'uNsndaiifftifl 
pi»r Venezia anticipate H* 
r« corr. 1:̂ 8 «I mese.— 

UD mntiero separato 
(•intesimi 5. 

Si accettano gli arti

eoli coiiloinii alPiiidol' 
del giornata, però I» An

elli di porlo, 

SIOR ANTONIO RIOBA 
GIORNALE BUFFO (a suo tempo) , POLITICO E PITTORESCO, 

"*>■''. S! * T" *!?*!*!!'*•* ■wwri'my**-'-*.v̂ — LMJLL
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IL POPOLO DI GENOVA A 
CARLO ALBERTO, 

Il popolo sovrano di Genova ha scritto 
una letteriua al suo suddito il re Carlo Al
berto, e la letterina diceva così ; 

Sirei 

l pochi faziosi che vi circondano cerca
no con vili arti ed in farai di ribellarvi da 
noi. Un ministero tutto composto di gam
beri v' ha aggavigualo per la testa e vi co
stringe a lare gli stessi salti retrogradi che 
esso la. Sue , se voleste aver la bontà di 
porvi un poco dinanzi lo specchio e là con
templarvi un tantino, vedreste guanto ri
dicoli lutti insieme comparile, il più nobi
le paragone sarebbe quello d'assomigliar
ti a un gruppo di pagliacci azzuffali tisi per 
celia su un palco scenico, 

Noi avevamo un grasso tacchino, ma 
il detto ministero l1 ha spolpato, 1' ha ro
occhiato e ci ha lasciate le ossa. Re Curio 
Alberto, d'ossa non possiamo campare! 

Con un turbine di proclami v' abbiamo 
latto capire parecchie volte che non vo
gliamo Unghiate in Geuova tante anni , 

ma voi non avete obbedito ai nostri oidi» 
ni, voi mandaste in questa città un nume! 
ro di baionette si grande che sembra trai 
minte un' insurrezione , fidando nei vostri 
partigiani, quantunque pochi. 

Ma ai pochi e maleintenzionati noi sia» 
rao risoluti di far metter giudizio. Noi rei 
premeremo con ogni mezzo ch'è in nostro 
potere i moti dei sediziosi e ritorneremo 
al paese 1' ordine e la tranquillità , ondo 
dalle mene degli esaltali, i moderati non 
ne risentano danno. 

Sappiamo che voi andate organizzando 
un tumulto a mezzo di questo intendente 
generale signur di S. Martino, eh è già reo 
di lesa maestà popolare. Noi sfratteremo 
l'intendente, e puniremo severamente l' U 
stigntore. Carlo Alberto, tenetelo a monte, 

Prima per altro di venire a estreme mi
sur»* di rigore, noi vogliamo tentare se fui 
possibile di deviarvi dallo storlo sentiero 
per cui camminate. Vogliami)dirigervi una 
parola d'affetto, onde vedere se culle buo» 
ne maniere ci è dato d'iudurvi a rispettat 
re la nostra sovranità e ad esserci quiu, 
d'inuauzi più ledete. 

Sire, voi non dovete far gli orecchi da 
mercante veuu uu popolo sovrano che j»râ  
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z i tamente si degna di pbhnaiarsi fitto al 
•IMI suddito. ììunqii*», o Sire, ascoltateci. 

Da tin tal Mazzini che non è certo uno 
di quegli esagerati che vi circondano, ven
ne inventato un ordigno cui gli piacque 
«tare il nome di Costituenti* italiana ; que
st* ordigno giunse dopo qualche tempo nel
le ninni d' un toscano per nome Monta
nelli, il quale s' è assai distìnto a Monta
nara combattendo contro l'imperatore 
d'Austria ch«*, riscaldato da pochi sedizio
si, s'era ribellato ai suoi sudditi lombardo-
veneti. Questo signor Montanelli veduto 
l1 ordigno apprezzò tosto il merito dell'in
venzione, e conoscendo di (pianta utilità 
poteva tornare, vi fece di sua testa alcune 
modificazioni, e così modificato il mostrò 
per la prima volta al pubblico di Livorno 
nell' ottobre decorso. 

Jl segreto della Costituente italiana con
siste in questo, che qualora ogni principe 

dardo. Non ci roterà meno che un palo a 

scuotere certe persone. 
Se non che adesso la bandiera e' è e 

sul passato può stendersi un velo. E de
stino che ni passati tocchino per solito di 
coteste fortune , mentre alcuni presenti 
che pur meriterebbero obblio, corrono per 
la bocca di tutti e si dimenticano a mala 
pena. 

Il drappo della bandiera non è sfarzo
so , ma nelle circostanze in cui siamo sa
rebbe follia il pretendere più magnificen
za. Ciò che importava si era che la cac
ciata degli austriaci non avesse ad essere 
ricordata dalla vedovanza d'uno stendar
do , e che mentre gli altri si vestivano a 
festa, quello dovesse vestirsi a gramaglie, 
o per meglio dire mentre gli altri indos
sano abbigliamenti di moda, quello doves
si? restarsene nudo. 

Sior Antonio per al t ro, che non è poi 

Ff— - I il popolo ottiene la sua indipeiulenz$v 
Noi dunque vogliamo che obbedendo 

senza restrizioni o riserve ai cenni nostri 
voi vi facciate scuotere dall' ordigno sum-
mentovato, e nello stesso tempo mandiate 
al diavolo i gamberi che vi accerchiano, 
perchè son essi che vi aizzano contro uoi 
e cercano di ribellarvi, sperando l'orse che 
dalla caduta del nostro vigoroso governo, 
ne derivi loro altezza di rango e dì fortuna. 

Abbiamo fondale speranze che vi la
scerete convincere da queste parole det
tateci dall'amore del nostro cuore pater
no, ma vi avvertiamo, che ove un tal mez
zo non giovasse a farci riescire allo scopo 
cui tendiamo, passeremo sena' altro ad e-
streme misure, fra le quali la prima sarà 
quella del giudizio statario. 

/ / Popolo Genovese. 

V RAMNO INALBERATA. 

d'Italia si lasci dare da essa una specie i l'avvocalo delle cause perdute, come ta-
di scossa elettrica, tutte le parti in cui è Inni vorrebbero, tanto disse , tanto scris-
adesso divisa si concentrano in unjmnto, se che finalmente gli fece fare giustizia, e 

domenica a mezzo giorno, lo si vide ve
stirsi pubblicamente della bandiera tricolo
re intanto che il suo trionfo veniva con 
soavi note musicali solennizzato dalla ci
vica banda. 

Salve, o stendardo di S. Luca !Tu pro
vi col latto che la causa dei giusti esce mai 

E dalli e dalli, hanno finalmente inal
berato la bandiera di S. Luca} quella 
bandiera , vi ricordate bene, per la cui 
mancanza b# mosso lamento lojsU'ssosten-

sempre vittoriosa purché s' abbia costan
za \ e tu fosti costante , imperocché giu
rasti dj vincere o di farti at terrare, anzi
ché abbassarti a sottoscrivere, nella tua 
guerra di rivendicazione, uu altro armisti
zio Salasco. 

INGENUITÀ. 

Sior Antonio Rioba non può non tri
butare il debito elogio a quel confettu
riere, il quale confessò pubblicamente la 
propria sordida avarizia. 

Anche in azioni siffatte ci vuole del co
raggio civile , e il confetturiere che non 
si vergognò di fnr comparire sulla gazzet
ta il proprio nome per la meschinissima 
offerta di sei lire, immezzo a lauti altri che 
vi figurano per lire i 5 o , aoo e perfino 
aòuj mostrò di averne in sommo grado. 



m EPISODIO DELLA VITA DELL'EX MINISTRO PERRON E. 

lo che nulla ho mai perduto, questa volta dovevo perdere la testa» 

m 
Chiunque altro si sarebbe vergognato 

di fare una tale manifestazione , ma non 
il sullodato confetturiere, che come si «tós
se è oltremodo coraggioso. 

Evviva il coraggio civile del confetta» 
riere dalle sei lire I Evviva le sei lire del 
confetturiere dal coraggio civile 1 Evvir* 
il confetturiere senza vergogna! Evviva il 
suo negozio di coloniali ! Evviva il ino pa» 
triottismo ! Evviva il suo nome pubblica
to nella gazzetta! Evviva 1 Evviva!Evviva! 

ELL'EX MINISTRO PERRON E. 

està volta dovevo perdere la testa* 

Egli tacitamente dichiara, che sebbene 
possegga un negozio di coloniali ne* din
torni di S. Marco, eh'è il circondario più 
frequentato di Venezia •, e che iti conse
guenza sebbene affluisca al suo negozio 
buon numero di avventori*, egli, il sordido 
confetturiere non presenta questi suoi av
ventori nella ricorrenza delle feste di Na
tale, nemmeno pel valore di dieci cente
simi ciascheduno , tra mandorlato e mo
starda. 

UN' UNIVERSITÀ PROVVISORIA. 

Questa volta ci aspettiamo di veder una 
protesta dai professori dell' Università di 
Padova, come giorni sono hanno protesta
to i maestri comunali. Quei bravi maestri 
mandano articoli al Sior Antonio , e poi 
protestano contro quegli stessi articoli,per-
chè non hanno incontrato il genio di qual

che mercante da legnami che ha l'onore 
di presiederli. Bravi i maestri coraggiosi•, 
ma noi infonderemo loro coraggio, e da
remo il nome degl' individui che per trop
pa modestia non hanno voluto apparire 
autori dell' articolerò in vernacolo. 

I professori di Padova , meno qualche 
onorevole eccezione, sono bestie da t i ro, 
e per avere il solilo fieno essi tirerebbero 
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tiìnlo II cocchio dì Nerone qn*irito Io sta
tua della madonna di Loreto* insegnano 
per ehi li paga , e insegnano come vuole 
ehi li paga. Rioccupate le provincia dal 
sozzo croato, e non ci essendo a Venezia 
un' elira università, cioè una mangiatoja 
cosi larga come Pantenorea , ritornarono 
nnch* essi a Padova*, e offersero i loro ser
vìgi a Welden. E Welden li ha accettati, 
pt-rchè i servigi che gP italiani prestano ai 
tedeschi, oltreché essere una specie di cre
sima di tutto quello che fanno i tedeschi, 
sono fatti con un tal scio crudele che gli 
stessi croati non hanno. I poveri profes
sori obbediscono alle potestà costituite*, e 
servono ad esse con sollecitudine, proprio 
come vuole quell' opuscolelto che circola 
da qualche giorno in paese , e che di cesi 
d'un prelato italiano, ma oh' io m'ostino 
p crederlo scritto dal segretario del ve
scovo di Kremsier, Sostenere che bisogna 
ubbidire anche alle potestà tiranniche, e 
Così implicitamente disapprovare il movi
mento italiano, non può che essere opera 
d* uomo croato. Dunque i detti professori 
patavini si sono installati uè' loro posti;, e 
hanno fatto sonare la campana perchè si 
rechino alla università tutti gli scolari del
le proviocie *j e alcuni vi si sono già reca
ti, gente che s'addottorerà, e potrà rispon
dere un giorno alla domanda ; siete italia
ni, e siete stati italiani ? Noi siamo dotto
ri. Ma molti altri non comparvero all'ap
pello, perchè appena udita la campana, 
tesero le orecchie, aspettando che sonas
se a stormo r, ma perchè la campana non 
sonò a loro modo, ritornarono alle loro 
t'accende, e visto che nelle provinolo i' a-
ria era tuttavia pregna di miasmi crociti, 
si recarono a Venezia, lasciando il digesto a 
casa, e pigliando invece lo schioppo.Ili que
gli scolari che appartengono alia nostra cit
tà, mieti'essi sì trattennero, non tutti però, 
Ufili' ire a Padova*, e stanno qui, nelle file 
dell'esercito alcuni, oziando altri. Ottima
mente*, e codesti giovani saranno beneme
riti della patria, e mentre gli altri nella lo
ro vecchjaja vanteranno di sapere il dirit
to canonico, Q altre discipline tedescamen

te insegnate, essi potranno gloriarsi di aver 
sostenuto Cól ÌWO disagio, coi loro sa cri fi-
zii, e col toro sangue, il più sacro diritto 
chel pupilli abbiano, quello della libertà. 
Ma la libertà non s'acquista colle armi sol
tanto*, l'uomo ohe procede nelle cognizio
ni, procede nell'acquisto della libertà: nel
le rivoluzioni gì' ingegni colti sono il lievi
to delle masse. Bisogna dunque nel tempo 
stesso che si provvede alla forza materiale, 
non trascurare la morale ; è dessa quel 
fuoco di Vesta che non deve mai spegner
si. I giovani che militano per la santa cau
sa npn siano defraudati dell'insegnamento, 
dei diritti ch'esso porta nella vita civile: e 
però al difetto d'una università si provve
da almeòo provvisoriamente. Le ore che 
il nemico lascia di riposo ai giovani militi 
siano consacrate a un utile studio. Non ba
stano i maestri privati, perchè l'insegna
mento per essere diffuso nelle masse biso
gna che sia pubblico, e ciò che più impor
ta gratuito. La vera democrazia non di
stingue poveri da ricchi \ non ammaestra 
questi, lasciando ignoranti quelli *, ella sa 
che le scuole private sono come gli spet
tacoli dove si làmio vedere i giuochi piro
tecnici dentro un riciuto e solamente a chi 
paga. 

Ma come farà la gran Mendica a sostd 
nere le spese d'una università? Facendo un 
appello al patriottismo degl'ingegni addot
trinati che sono in non piccolo numero 
dentro la sua cerchia*, e dirà loro ; Quei 
signori professori di Padova, sapete anche 
voi che sono dei tangheri, la patria li ha 
scomunicati, io vi porrò nel loro posto 
ipiaudo questa sozza canaglia dalle gam
bette saia cacciala via *, e ia cucceremo 
tra breve. Figliuoli, insegnate ai miei, sia
te i generosi destrieri dell' aurora che 
squarciano le teuebre dell'intelletto*, non 
grave la fatica, e certo e generoso il com
penso. E all' appello risponderanno •> per
chè hanno anima italiana e fede nell'av
venire, Qhi non vede che i professori di 
Padova souo muli da tiro che purtauo dei 
carri di fiaschi? Que'carri non sono yuu* 
reutUt da nessuna società assicuratrice* 

fertesm — / reilulhri FIURCKSCO RI:RI,AA — AUGUSTO GIUVUMAK, 


